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Ver la i/randu ilnltrinu, che ìlitistra il Vostro 
nome in Italia e fum i nel cullo delle li ttore, gentili, 
finirei a ragione essere peritoso e trepidante nell'in- 
tMare a Ve» questa scrittura. 

Ma in crederei fallire, amichi: al dubito mìo, 
alla grandezza dell'ufficiti ehi' fungete, nella Reggia, 
se all' altrui padrocinio meti autorevole e sten ac- 
concio io mi commendassi. 

Accogliete adunque colla Vostra natia benignità 
queste pagine non ispirate da Apollo, ma dal sacro 



Cantore attinte; essendoché, come sacerdote, eslimai 
che meglio al Jhttor d' agiti ht:m !' animo mio si 
aprisse fin un e/iitidamio libino, ondo implorare 
sugli Augusti Sposi li- l/eiu-dizitmi, eia; lidia Italia 
augura i'd invoca. 

Finn», 12 Aprili \m. 

Giambattista Rossi. 
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« D'un» radice naci|ni e Io ed Bile.» 

LlflSTE, Paria., IX. 

In riva alla Doni s'ode uno squillo di tromba! 
K l' araldo elio bandisco il solenne armeggia- 
mento nello Sposalizio del Primogenito del Re 
d'Italia. 

Ai plausi della natalo Torino risponde uno 
squillo sulle rive dell' Amo. È l' araldo che 
chiama i cavalieri dalle belle contrade a scen- 
dere in lizza e festeggiar V avvento de' Reali 
Sposi alia gran villa. 



TI fremito di gioia die spontaneo irrompe 
dall' Eridunu vien u e un fondersi con le ovazioni 
dell' Etrnria, e le canzoni di gloria portale sul- 
l'ale de' venti feriscono dolcemente l'orecchio 
d'ogni Italiano, che plaudente inneggia all'Au- 
gusta Coppia. 

0 figli d'Italia, emù" è siiuiL'lmnle e sovr'ogni 
gemma prezioso il serto nuziale cluj in tessute 
ai Principi benamati! 

Io mieterò a man piena ì fiori ravvivali dal 
commi giubilo, intanto ohe dal mio cuore sgor- 
gherà una parola di amore; la mia lingua sarà 
come la penna di scrittore veloce. 

Osanna a Dio Ottimo Massimo auspice delle 
Beali Nozze, clie trovano riscontro nelle nozze 
d'un patriarca divinamente destinato a esser 
l' erede al capo d' un popolo eletto. 

Va' - disse Àbramo ad Eliezor suo fedcl Ber- 



vitoro-in Mesopotamia clnl mii> fratello Naeor. 
e gli chiederai una fanciulla del suo parentado 
per iapoea al mio Isacco: che non voglio eh 1 oi 
si mariti a donna Cananea. 

E Rebecca fu 1 eletta ci impugna d'Isacco, 
volendo Iddio che la generazione privilegiata 
scendesse tutta pura dal sangue de' suoi fedeli. 

Celebriamo il Signore che tenendo in mano 
il cuore dei Reu;i e vegliando Nulle sortì d'Italia» 
ispirò a Ke Vittorio che la splendida corona di 

avesse a posarsi non sulla fronte di Principessa 
straniera, ma coronasse le virtudi d'una Prin- 
cipe ssa X epoto. 

sto all'amor nostro. Voi raccogliete il premio 
degli allori dovuti alla spada vittoriosa di Lui 
nelle giornate di Goito e Peschiera! 



Dall' alto de' cieli il Genitore i dina lo 
sguardo sereno sovr Essa, e prega che le be- 
nedizioni ilei Cielo scendano sul capo della 
sua figlia diletta rivo di pace per la sua vita e 
di coloro che nasceranno di Lei. 

La voce Paterna risuona ne' cieli, e i cieli si 
aprono sul capo di Lei: e Dio benedice al tala- 
mo della sua fecondila. 

Bella della belle/za dell" innocenza, la cima 
della sua fronte brilla come precinta du una 
benda reale : la sua chioma è quasi oro di Olir, 
che inanella la gl'inula delle spuli sali zie. 

Ma la più bella sua luce e luce interiore, 
nutrita dello spirito di sapienza e d'intelletto. 

Studiosa delle Arti gentili, valente uei più 
colti idiomi d'Europa, ricercò i costumi de' po- 
poli, le gesta degli eroi, le vicende dei regni. 



Cultit " della filosofia ammirò noli' ordine 
mirabile dell'universo V onnipotenza creatrice. 

Ella sentì come sia vero che i " Cieli rac- 
contano la gloria ili Dio. e il firmamento an- 
nunzia l'opera delle sue mani. „ 

I roseti di Gerico fremono di umore 
in riguardarla "1*1'* ^^ri'its» vinosamente ad 
Umberto, rlie stesa sovr Essa la clamide 
regia all'onore (lei suo talamo La elesse. 

Esidti il cuore tuo, oMalkìHEBITA, disposata 
ad un Principe, nel cui Nome fioriscono spe- 
ranze che 1 ? Italia fui uva vedrà [naturate in frutti 
di onore. 

I suoi studi son istmìi da Principe e da Sol- 
dato, che ne illuminano lo spirito, ne inuslier- 
gano il petto, e in pace e in guerra Lo l'arati 
riverito e temuto. 



Puri all'olivo che pullula, o ad Esperò ohe 
tru i grossi vapori rosseggia eoli' alba, la virtù 
cnniita e peregrina il^Hiiovinc ( ':iuipion« chiara 
divamperà por l'onorato callo. 

11 Nome Suo clic suonò sì prode sui campi 
di Uustoza. Mara muro inespuguabile intorno 
alla Penisola, e la sua presenza sarà quasi 
torre, che primeggerà sopra ogni munizione 
di guerra. 

Quando il nemico osasse moverci guerra, 
egli fuggirà a lolla al lampo della sua spada. 

li il fulgóre della .spada fiammeggiante ir- 
raggerà di nuova aureola l'eredità dei forti 
esempi di ben trentotto Avi Duci e Sovrani. 

Albero mai'sIiiMi. i ■ 1 n ■ s]i;miì>' india fra^ran/ii ■ 
delle sue foglie F odore della santità e della 
prodezza. 



Mille corono pendono da' Buoi rami) guider- 
done delle eroine, che non con tu minarono le 
vestimento nella terra del luto: sono corone di 
gigli sospiro delle Ludoviclie. delle Adelaidi, 
delle dotilo" i, delle .Margherite, delle Cristine. 

Mille corone pendono da' suoi rami, guider- 
done degli eroi clic guiTreggiai-otio lo guerre 
della monarchia: sono corone di rose bagnate 
del sangue dei vincitori: di Emanuele Filiberto 
a San Quintino: di Ciarlo Kinnnualc Terzo a Gua- 
stalla: di Vittorio Amedeo Primo sotto le mura 
di Torino: del grande Amedeo Quinto a Rodi. 

Mille corono pendono da' suoi rami, guider- 
done de' più luminosi esempi di generosa caval- 
leriajsono corone di lauri colti da! Sesto Amedeo 
Con te Verde, che dalla Untami cattività affrancò 
il greco imperatore; sono lauri colti dal Conte 
Rosso Settimo degli Amedei, miracolo di valore 
a Rosburgo. 



Mille coroni! pendono da' suoi rami, guider- 
done de'Prmeipi Mecenati; sono corone che vi 
appesero le Scienze e le Arti sorelle, splendor 
de remili e d almi costumi formatrici. 

Salve te. o Illusi ri liampulli del sacro albero, 
i cui trofei dinaslu.-i »' iminedi'siiiumi» e si riflet- 
tono in \'oi come in da iride ! 

Levate e portata in giro i Vostri sguardi, e 
veduto giocondità elio Vi viene da Dio. 

Vedete i grandi Principi, che dall' Occaso e 
dall'Orlo, dall' Aquilone e dall'Austro trassero 
al maestoso corteggio apportatori ili ricchi 
presenti. 

I vostri petti si dilatino dalla gioia, ora che 
le nazioni straniere benedicono a codest' allean- 
za, che 1' Europa attenta tìen come sua 
propria; 
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Vedete nubile gara delle Provincie tlel Re- 
gno, della Milizia Cittadina e dell'Esercito in 
offerirvi gli omaggi che rendano più festivo il 
fausto evento. 



Vedete a che altezza di potenza "è salita la 
Dinastia privilegiata da Dio. 

Quando l' Altissimo spartiva 1 eredità alle 
nazioni, quando egli divideva i lìgliuuli di Ada- 
mo, egli costituì i confini de' popoli nati sotto 
un medesimo cielo, cresciuti nella medesima 
lingua, educati a una cumunanza di affezioni, 
di glorie. 

Nel consìglio divino era giù Italia In nuova 
terra della promessone: Casa Savoia 
la sorte della sua eredità. 

Egli trovò la Primogenita e generi 
nelle ignudo balze della Moriei 




menata attorno, l'irli l' lui cresciuta a poco n 
poco, egli l'ha conservata come la pupilla 
doli' occhio sua. 

Uomo 1 aquila fu movere hi sua nidiata, svo- 
lazza i]itoi:nii a suoi parti, spando lo sue ali. 
gli prendo o gli porta sopra lo suo porrne: 

Cosi i! Signore solo lui guidato i Reali di 
Savoia a reggere lo sorti d' Italia, elio da secoli 
senza stola od esulo dal eonvitto dello genti, or 
siedo magnifica nel suo ammanto e nella gran- 
dezza della sua forza sotto l'egida del nuovo 
Emmanuello. il Messo di Dio. 

Giubila con voce di trionfo. o novella ligliuola 
di Sion, Italia mia! 

0 quanto son belli i padiglioni olio tu hai 
tesi dall' Alpi al LUibeoI Uomo son belli gli 
stendardi tricolori sovr'essi sventolanti, ohe si 
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specchiano nelle acqua Adriano. Tirrene e Sicu- 
lo, e dicon nll' Italia: Il Ino Eni inamidilo regna! 

Viva il Re! e prosperi nella sua gloria, e 
uienn i giorni suoi pioni e risplendenti come 
quelli dell'astro più luminoso del ciolo! 

Viva il Re! il miglioro amiro ilol popolo suo. 
il pili valente soldato doli" oserei to italiano! 

Vivai! Re! e ne' Reali Sposi ringiovanisca e 
moltiplichi la sua lode, come retaggio elio i 
secoli aumentano, come fiume elle più procede 
e più si fa ricco di ncque fecondatrici! 
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